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FONDO SERENO REGIS 

COMITATI DEI QUARTIERI (1960-1984)

Manifestazione in via 

Cigna, 10 marzo 1974. 

comitato spontaneo di 

quartiere Barriera di 

Milano. 

Area Delta, gli

alunni della

Pestalozzi prendono

possesso del

terreno, 11 settembre 

1976

ASCT, Fondo Gazzetta del Popolo



Premessa:
Il dibattito sul PRG di Torino (1959): le critiche in Consiglio comunale

• Ritardi e speculazione sulle aree libere

• Subordinazione agli interessi privati 
(FIAT, grandi proprietari immobiliari)

• Debolezza culturale e tecnica 
dell’urbanistica

• Mancanza di volontà politica e 
incapacità di intervento pubblico

• Altissime cubature e un’insufficienza di 
servizi pubblici.

«Una carenza di volontà pianificatrice (…) che compromette irrimediabilmente la 

possibilità che il Piano regolatore divenga efficace per la collettività»

(ASCT, Atti del Consiglio comunale, 13 marzo 1956, intervento del Consigliere Todros A.)

Edificio pluripiano di via Santa Teresa (1951), fronteggia la chiesa di 

Santa Teresa e il Palazzo Juvarriano. Progetto di Gino Silvestrini.

Fotografia d’epoca pubblicata sulla Gazzetta del Popolo. Veduta dal Po 

del palazzo di corso Cairoli, con i quattro piani abusivi ben 

riconoscibili, successivamente demoliti su disposizione del Consiglio 

comunale; Stato attuale dell’edificio



La partecipazione dei comitati: il caso di Corso Taranto

1967  Costruzione del complesso IACP “Quartiere 33”

• 16 palazzine, 652 famiglie

• Area tra corso Taranto, via Mercadante, via 

Pergolesi, via Mascagni, via Tartini, via Cilea

La legge 167/1962 consente ai Comuni di espropriare aree per l’edilizia popolare

Nel nuovo quartiere di corso Taranto, segnato dalla 

mancanza di servizi, la parrocchia assume un ruolo che 

va oltre il culto religioso.

«La chiesetta di legno fu un luogo di incontro, un simbolo 

di una sola comunità umana, fondata sulla solidarietà»

(Don Gallo P., Periodico di informazione sulla vita della Parrocchia, 

del 1988, p.2)

La chiesetta di legno di via Perosi 11, 

Archivio Comitato Inquilini di corso 

Taranto

Costruzione dei palazzi di corso Taranto, 

Archivio Comitato Inquilini di corso 

Taranto



Dall’ articolo si legge:

«La casa (lotto 21) che la IACP vuole costruire porterà via duemila metri quadrati di terreno che 

potrebbero essere destinati al verde che nel quartiere non si sa nemmeno che cos’è …» 



Il nuovo progetto per il quartiere: lotta contro il Lotto 21

(alto sx) Planimetria del Progetto: all’interno dell’area libera 

(lotto 21) c’è la previsione di una chiesa e altri palazzi

(alto dx) Variante al PEEP (1968-71) in cui viene ridotta la 

densità fondiaria attraverso la destinazione a servizi di una parte 

dell’area.

(sotto) le richieste della popolazione elaborate nel progetto 

dell’assemblea di Corso Taranto

Archivio CUB 

Area 
Lotto 21



La costituzione del Coordinamento dei Comitati di quartiere: 
il dibattito sul Piano dei Servizi

Il Piano dei Servizi (variante n. 17 

al PRG) nasce per adeguare Torino 

agli standard del D.M. 1444/1968 

ed è discusso in Consiglio comunale 

nel dicembre 1972, senza confronto 

pubblico, sotto la giunta Porcellana 

(DC) e l’assessore all’urbanistica 

Picco.

Il rifiuto dell’Amministrazione di 

confrontarsi con INU e comitati 

porta alla nascita del 

Coordinamento dei comitati di 

quartiere, che organizza il primo 

convegno cittadino sul tema il 16 

giugno 1973.

(alto sx) La Stampa, articolo sul 

nuovo piano dei servizi, 3 dicembre 

1972.

(sotto) Volantino seminario dell’INU 

sul Piano dei Servizi, 14 dicembre 

1972 

(alto dx) Volantino Convegno 

Cittadino del Coordinamento dei 

quartieri, 16 giugno 1973

 BCT (Documento d’archivio non 

inventariato)



Consultazione pubblica senza salvaguardia

Nel luglio 1973 il Piano dei Servizi diventa pubblico con l’istituzione di una commissione 
paritetica tra Amministrazione e Coordinamento dei comitati.
Tuttavia, le aree destinate ai servizi non vengono bloccate e continuano a essere rilasciate 
licenze edilizie.

Istanza Coordinamento dei comitati di quartiere, del Coordinamento dei quartieri al Sindaco e ai Consiglieri 

comunali, 19 settembre 1973

 BCT (Documenti d’archivio non inventariato)

«Il coordinamento dei comitati di quartiere, 

mentre rileva con preoccupazione l’intensificarsi 

delle riunioni Igienico Edilizie, proprio quando 

sono stati consegnati i piani urbanistici per la 

consultazione cittadina (…) Non è sostenibile 

consultare i cittadini senza congelare le 

destinazioni d’uso al momento della 

pubblicazione dei Piani».



Il piano dei Servizi secondo l’INU: settembre 1973 

• Debolezza politica e scarsa sensibilità 

urbanistica dell’Amministrazione

• Il Piano dei Servizi diventa piano per il 

terziario privato (commerciale, 

direzionale, amministrativo)

• Uso delle aree pubbliche come leva per 

la valorizzazione fondiaria

INU, Osservatorio Urbanistico regionale 

del Piemonte, documento 1, Analisi del 

piano dei servizi proposto dall’Assessorato 

alla Urbanistica del Comune di Torino 

come variante n. 17 al PRG, 1973, pp. 1-10.

BCT (Documento d’archivio non 

inventariato) 

«Il Piano dei Servizi estende 

implicitamente il concetto di servizio 

sociale a tutte le attrezzature terziarie 

di natura e gestione privatistica (…) 

Viene così sbloccato per attività private 

quel potenziale di territorio 

trasformabile indispensabile alla 

formazione delle aree per i servizi 

pubblici»



Un piano dei servizi che premia la speculazione: organizzazione del secondo Convegno Cittadino

Evento 10-11 Novembre 1973

Convegno Cittadino sul Piano dei 

Servizi, BTC (Documento d’archivio non 

inventariato) 



Novembre 1973 – Alla Galleria d’Arte 

Moderna si tiene il II convegno cittadino sul 

Piano dei Servizi, promosso dal movimento 

dei quartieri.

• Denuncia del saccheggio urbano e 

dell’espansione incontrollata

• Richiesta di estendere la consultazione ai 

Comuni della cintura e ai sindacati

• Necessità di discutere politiche di settore 

(residenza, produzione, servizi, trasporti), 

non solo la localizzazione delle aree.

Dicembre 1973 – Avvio di una nuova fase di 

consultazione:

Ricerca collettiva di aree libere e liberabili per 

servizi ed edilizia popolare

Classificazione partecipata delle aree e 

mappatura dell’intera città

 

Chi decide per la città?

(sopra sx) Prima pagina del giornale 

volantino diffuso in 100 mila copie 

per sensibilizzare la cittadinanza sul 

Piano dei Servizi 11 novembre 1973.

(sotto dx) e (sopra dx)

Esempio di Censimento delle aree 

vincolate eseguite dal 

coordinamento dei Comitati di 

Quartiere e Legenda.

BTC (Documento d’archivio non 

inventariato) 



Approvazione della Nuova Variante e la discussione sul Decentramento

Approvata il 1 aprile 1974, la nuova variante 17 segna una 
discontinuità con la precedente amministrazione:

• introduce un approccio più programmato e controllato alla 
trasformazione della città

Giugno 1974: l’assessore Renato Valente presenta un nuovo 

regolamento per i Consigli di Quartiere

• Coinvolgimento parziale dei comitati spontanei, che 

accettano con riserve l’istituzionalizzazione

• Poteri previsti: iniziativa, funzioni consultive, gestione 

servizi locali, ma ruolo limitato sull’urbanistica (solo 

pareri sui piani generali)

• Sperimentazione solo in quattro quartieri pilota, carattere 

provvisorio

Fine luglio 1974: approvazione in Consiglio comunale

• Critiche dei comitati: decentramento debole e formale, 

lontano dall’autogestione e dalla partecipazione diretta



Dal movimento dei quartieri ai 23 Consigli di Quartiere

Giugno 1975 – Elezioni comunali: viene eletto sindaco Diego 

Novelli

Ottobre-Novembre 1975 – Consulta popolare: 40 assemblee di 

quartiere per raccogliere priorità sociali e urbanistiche

• Coinvolgimento attivo dei comitati, con documenti e proposte 

concrete

• Controllo sull’edilizia, trasparenza dei fondi e criteri equi nella 

distribuzione dei servizi

Aprile 1976 – Con la legge 278/1976, sono istituiti i 23 Consigli di 

Quartiere

• Funzioni deliberative su servizi locali, pareri obbligatori su 

urbanistica e bilanci pluriennali

• Riorganizzazione dell’urbanistica in 7 settori, collegati ai quartieri 

e ai comitati

• Rafforzamento di trasparenza e partecipazione cittadina

La divisione della città di Torino in 23 

quartieri e in sette settori urbani

Brusasco P. L., Dellavecchia S., Chi decide 

per la città?, Società Editrice 

Internazionale, Torino, 1977



Il Programma Pluriennale di Attuazione (PPA) a Torino

Attraverso la Legge n. 10/1977, c’è l’introduzione di un nuovo strumento urbanistico:
il PPA: raccordo tra Piano Regolatore Generale e gestione concreta del territorio

• Obiettivo: superare la distanza tra pianificazione e attuazione, con verifica graduale delle previsioni di 
piano

• Il PPA venne utilizzato dalla Giunta Novelli come strumento di democrazia, partecipazione e 
riequilibrio territoriale a partire dalle aree censite dal Coordinamento dei Comitati di quartiere

• Strutturazione della partecipazione attraverso 23 consigli di circoscrizione, primo vero decentramento 
amministrativo

Il PPA dimostrò che la pianificazione urbana può essere processo collettivo, integrando politica, cittadini 
e sviluppo territoriale.

«L'amministrazione comunale di Torino in questi tre anni ha voluto dare un contributo 

concreto alla riorganizzazione del territorio urbano e metropolitano (…) ogni quartiere 

aveva analizzato le carenze dei servizi e avanzato proposte concrete» 
(ASCT, Atti del Consiglio comunale, primo Programma Pluriennale di Esecuzione, 31 maggio, 1978)



La proposta del Piano dell’Ottanta: innovazione culturale e approccio 
partecipativo nella pianificazione torinese

Legge Regionale 5 Dicembre 56/1977

• Introduce la tutela dei beni culturali e ambientali su tutto il 

territorio comunale, non limitandola al centro storico.

• Promuove un approccio integrato alla pianificazione, che 
consideri il patrimonio storico e le esigenze dei cittadini.

• Riconosce la necessità di una pianificazione partecipata e 
coordinata, in grado di conciliare sviluppo urbano e 
salvaguardia del territorio.

Relazione con la proposta preliminare del Piano Regolatore del 
1980 

• grande attenzione al riequilibrio e alla qualità dei servizi 
urbani, evidenziando come la dotazione disponibile nel Comune 
di Torino fosse drammaticamente insufficiente rispetto agli 
standard della legge regionale 56/1977

• assume esplicitamente la scala territoriale e metropolitana 
come quadro di riferimento necessario

Linee e direttrici di Riorganizzazione 

territoriale, Città di Torino, Piano Regolatore 

generale, relazione Illustrativa, Torino 1980.

LARTU, Politecnico



Dai comitati di quartieri alle Circoscrizioni

Nel corso degli anni, l'assetto amministrativo 

è stato più volte riorganizzato:

1984: I 23 quartieri vennero accorpati in 10 

macro-circoscrizioni.

2016: La città è stata ulteriormente 

ridisegnata passando all'attuale suddivisione 

in 8 circoscrizioni



CONCLUSIONI

• La pianificazione urbana torinese è il 

risultato dell’interazione tra istituzioni, 

tecnici e società civile.

• Passaggio dai piani espansivi e 

quantitativi a una stagione riformista.

• Partecipazione attiva dei comitati di 

quartiere e negoziazione tra attori 

pubblici e privati.

• La proposta di piano dell’Ottanta 

come momento chiave: pianificazione 

multilivello, concertazione sociale, 

centralità dei servizi.

• Coinvolgimento sottolineando la 

dimensione democratica delle scelte 

urbane.

Il filosofo Norberto Bobbio 

concepiva il decentramento 

e le forme di 

partecipazione locale come 

un necessario 

completamento della 

democrazia 

rappresentativa, 

I comitati di quartiere, in 

questa prospettiva, non 

erano strumenti alternativi 

ma integrativi, capaci di 

trasformare il cittadino da 

semplice elettore a 

soggetto attivo nei processi 

decisionali

Bobbio, N., Uguaglianza e 

libertà, Einaudi, Torino 

1995.
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